
SACRATISSIMO CUORE DI GESU' (ANNO C) 
 

Colore liturgico: Bianco 
 

S. MESSA 
 
Antifona d'ingresso 
Di generazione in generazione  
durano i pensieri del suo Cuore,  
per salvare dalla morte i suoi figli  
e nutrirli in tempo di fame. (Sal 33,11.19 )  
 
Colletta 
O Padre, che nel Cuore del tuo dilettissimo Figlio  
ci dai la gioia di celebrare le grandi opere  
del tuo amore per noi,  
fa’ che da questa fonte inesauribile  
attingiamo l’abbondanza dei tuoi doni.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo...  
 
Oppure:  
O Dio, fonte di ogni bene,  
che nel Cuore del tuo Figlio  
ci hai aperto i tesori infiniti del tuo amore,  
fa’ che rendendogli l’omaggio della nostra fede  
adempiamo anche al dovere di una giusta riparazione.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo...  
 
Oppure:  
O Dio, pastore buono,  
che manifesti la tua onnipotenza  
nel perdono e nella compassione,  
raduna i popoli dispersi nella notte che avvolge il mondo,  
e ristorali al torrente della grazia  
che sgorga dal Cuore del tuo Figlio,  
perché sia festa grande nell’assemblea dei santi  
sulla terra e nel cielo.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo...  
 
Prima lettura  
Ez 34,11-16 
 
Io pascerò le mie pecore e le farò riposare.  
 
Dal libro del profeta Ezechiele  
Così dice il Signore Dio: “Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura. Come un pastore passa 
in rassegna il suo gregge, quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io 
passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi, dove erano disperse nei giorni nuvolosi 
e di caligine.  
Le ritirerò dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare 
sui monti d’Israele, nelle valli e in tutte le praterie della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro 
ovile sarà sui monti alti d’Israele; là riposeranno in un buon ovile e avranno rigogliosi pascoli sui monti 



d’Israele.  
Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio.  
Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita; fascerò quella ferita e curerò 
quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia”. 
 
Parola di Dio  
 
Salmo responsoriale  
Sal 22  
 
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.  
 
Su pascoli erbosi il Signore mi fa riposare,  
ad acque tranquille mi conduce.  
Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,  
per amore del suo nome.  
 
Se dovessi camminare in una valle oscura,  
non temerei alcun male, perché tu sei con me.  
Il tuo bastone e il tuo vincastro  
mi danno sicurezza.  
 
Davanti a me tu prepari una mensa  
sotto gli occhi dei miei nemici;  
cospargi di olio il mio capo.  
Il mio calice trabocca.  
 
Felicità e grazia mi saranno compagne  
tutti i giorni della mia vita,  
e abiterò nella casa del Signore  
per lunghissimi anni.  
 
Seconda lettura  
Rm 5,5-11 
 
Dio dimostra il suo amore verso di noi.  
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani  
Fratelli, la speranza non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori, per mezzo dello 
Spirito Santo che ci è stato dato.  
Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito. Ora, a stento 
si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una 
persona dabbene. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, 
Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall’ira per 
mezzo di lui.  
Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, 
molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure 
in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione. 
 
Parola di Dio  
 
Acclamazione al Vangelo (Gv 10,14) 
Alleluia, alleluia.  



Io sono il buon pastore, dice il Signore;  
conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me.  
Alleluia.  
 
Oppure: (Mt 11,29)  
Alleluia, alleluia.  
Prendete il mio giogo sopra di voi,  
e imparate da me che sono mite e umile di cuore.  
Alleluia.  
 
Vangelo  
Lc 15,3-7 
 
Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta.  
  
+ Dal Vangelo secondo Luca  
In quel tempo, Gesù disse ai farisei e agli scribi questa parabola: “Chi di voi se ha cento pecore e ne 
perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova?  
Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: 
Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta.  
Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non 
hanno bisogno di conversione”. 
 
Parola del Signore  
 
Preghiera sulle offerte 
Guarda, o Padre,  
all’immensa carità del Cuore del tuo Figlio,  
perché la nostra offerta sia a te gradita  
e ci ottenga il perdono di tutti i peccati.  
Per Cristo nostro Signore.  
 
PREFAZIO  
Il Cuore di Cristo fonte di salvezza.  
 
È veramente cosa buona e giusta,  
nostro dovere e fonte di salvezza,  
rendere grazie sempre e in ogni luogo  
a te, Signore, Padre santo,  
Dio onnipotente ed eterno,  
per Cristo nostro Signore.  
Innalzato sulla croce,  
nel suo amore senza limiti donò la vita per noi,  
e dalla ferita del suo fianco effuse sangue e acqua,  
simbolo dei sacramenti della Chiesa,  
perché tutti gli uomini, attirati al Cuore del Salvatore,  
attingessero con gioia alla fonte perenne della salvezza.  
Per questo mistero, uniti agli angeli e ai santi,  
proclamiamo senza fine l’inno della tua gloria: Santo...  
 
Antifona di comunione 
“Rallegratevi con me,  



perché la mia pecora perduta  
è stata ritrovata”. (Lc 15,6)  
 
Oppure:  
Un soldato gli trafisse il costato con la lancia  
e subito ne uscì sangue e acqua. (Gv 19,34)  
 
Preghiera dopo la comunione 
Questo sacramento del tuo amore, o Padre,  
ci attiri verso il Cristo tuo Figlio,  
perché, animati dalla stessa carità,  
sappiamo riconoscerlo nei nostri fratelli.  
Per Cristo nostro Signore.  
 
 

COMMENTI 
 

I PADRI 
 
La devozione al Cuore di Gesú risale al Medioevo: i mistici dei secoli XI e XII incoraggiano i fedeli alla meditazione 
della Passione del Signore, alla venerazione delle ferite di Cristo e del Cuore trafitto dalla lancia del soldato. 
Si sviluppa particolarmente in Francia ed in Germania, specialmente in alcuni monasteri. I missionari gesuiti portano 
il culto in America: in Brasile, nell`anno 1585, sorge la prima chiesa dedicata al Cuore di Gesú. Il culto al Cuore di 
Gesú resta comunque una devozione privata. 
San Giovanni Eudes per primo, avendo ricevuto il permesso dal vescovo di Rennes, introduce la festa del Cuore di 
Gesú in tutte le case della sua Congregazione nell`anno 1670; la festa viene celebrata il 31 agosto. Le altre diocesi di 
Francia, alcune d`Italia e di Germania seguono l`esempio del vescovo di Rennes. 
Le rivelazioni di santa Maria Margherita Alacoque (+1690) influiscono maggiormente sulla diffusione della festa. 
Nonostante le numerose richieste indirizzate alla Sede Apostolica, Roma esita a lungo. Dopo la rinnovata richiesta 
dei vescovi polacchi, Clemente XIII, nel 1765, dà il permesso di celebrare la festa del Cuore di Gesú il venerdí dopo 
l`ottava del Corpus Christi e cosí essa entra nel ciclo delle feste cristiane. Pio IX, nel 1856, estende la festa su tutta la 
Chiesa; Leone XIII, consacra al Cuore di Gesú tutto il genere umano, Pio X, raccomanda di farlo ogni anno. Nel 
popolo cristiano si è comunemente diffusa la pratica della Comunione nei primi nove venerdí del mese. 
Il Cuore di Gesú, trafitto dalla lancia del soldato, rimane per sempre il simbolo del grande ed inconcepibile amore di 
Dio verso l`uomo. Dio è amore. Lui ci ha amati per primo ed ha mandato il suo Figlio per salvarci. Non c`è amore 
piú grande che dare la propria vita per qualcuno - disse il Signore - ed ha messo in pratica infatti queste parole. Dal 
costato trafitto di Cristo nasce la Chiesa. Dal costato trafitto di Cristo scorre sangue ed acqua, simbolo dei due 
Sacramenti: Battesimo ed Eucaristia. 
La chiave di lettura di tutta la storia della salvezza e della redenzione compiuta da Cristo è l`amore. Rendendo oggi il 
culto al Cuore di Gesú, ci rendiamo piú che mai conto che «l`amore non è amato». Perciò dobbiamo desiderare che i 
nostri cuori siano infiammati dal fuoco dell`amore di Dio, e vedendo quanti rimangono indifferenti alla chiamata del 
Signore, dobbiamo riparare alla loro mancanza di amore. 
 
 Vieni in nostro aiuto, Signore, 
 perché possiamo vivere e agire sempre in quella carità, 
 che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi. 
 
 (Missale Romanum, Domenica V di Quaresima Ccllecta) 
 
 
 
 



 

COLOMBANO IL GIOVANE 
Instructio 13 

 

Rifocillarsi alla Fonte della vita 

 
 Dateci ascolto, fratelli carissimi, come se doveste sentire qualcosa di necessario e rifocillate, 
senza stancarvene, la vostra sete alle acque di quella divina fonte, di cui vogliamo parlare; bevete; è la 
Fonte viva che c`invita; è la Fonte della vita che ci dice: Se uno ha sete, venga da me, e beva (Gv 7,37). 
Rendetevi conto di ciò che bevete. Sentite Geremia che fa dire alla Fonte: Hanno abbandonato me, 
Fonte di acqua viva, dice il Signore (Ger 2,13). Il Signore nostro Gesú Cristo in persona è, dunque, la 
Fonte della vita e ci invita, perché lo beviamo. Lo beve, chi lo ama; lo beve, chi si sazia della parola 
di Dio, chi ama molto, molto desidera; beve, chi arde d`amore per la sapienza. Corriamo a bere noi, 
dunque, pagani, ciò che hanno lasciato gli Ebrei. Per noi anche è stato scritto: «Apriamo le 
mandibole del nostro uomo interiore per mangiar con appetito e, per non esser visti, mangiamo 
svelti e in luogo nascosto». Per mangiare il pane, per bere alla fonte, che è lo stesso Signore Gesú 
Cristo, il quale ci dà a mangiare se stesso pane vivo, che dà la vita al mondo (Gv 6,33) e si fa fonte con le 
parole: Se uno ha sete, venga da me e beva (Gv 7,37). E di questa fonte anche il profeta dice: Presso di te è 
la fonte della vita (Sal 35,10). 
 Vedete da dove viene questa fonte. Viene dallo stesso luogo da dove viene il pane; perché la 
stessa persona è Pane e Fonte il Figlio unico, il Signor nostro Cristo Dio, del quale dobbiamo aver 
sempre fame; anche se lo mangiamo col nostro amore, anche se lo divoriamo col nostro desiderio, 
cerchiamolo ancora come affamati. E beviamolo sempre come una sorgente, con la sovrabbondanza 
del nostro amore; beviamolo sempre con pienezza di desiderio e godiamoci la soavità della sua 
dolcezza. E` dolce e soave il Signore: anche se lo mangiamo e beviamo, cerchiamolo con fame e 
sete, perché il nostro cibo e la nostra bevanda non può mai essere totalmente mangiato o bevuto. 
Lui, anche se è mangiato, non è mai consumato, anche se è bevuto, non viene mai esaurito, perché il 
nostro Pane è eterno, la nostra Fonte è perenne, la nostra Fonte è dolce, perché il profeta dice: Voi 
che avete sete, andate alla Fonte (Is 55,2): egli è la Fonte di chi ha sete, non di chi è sazio; e perciò 
chiama a sé gli assetati; coloro che non si saziano mai di bere, coloro che quanto piú berranno, tanto 
piú avranno sete. Giustamente, fratelli, la Fonte della Sapienza, il Verbo di Dio (Sir 1,5) dev`essere 
desiderato, cercato, amato, perché sono in esso tutti i tesori della sapienza e della scienza (Col 2,3) ai quali 
egli invita, perché vi attingano, tutti coloro che hanno sete. Se hai sete, bevi alla Fonte della vita; se 
hai fame, mangia il Pane della vita. Beati quelli che hanno fame di questo Pane e hanno sete di 
questa Fonte; quanto piú mangeranno e berranno, tanto piú vorranno bere e mangiare. E` dolce 
davvero ciò che si mangia e beve sempre, e se ne ha sempre fame e sete, lo si gusta e lo si vuole 
sempre. Perciò il re profeta dice: Gustate e vedete quanto è dolce, quanto è soave il Signore (Sal 33,9). Perciò, 
fratelli, diamo ascolto a questa chiamata; è la Vita, che ci chiama alla Fonte della vita, ed egli è la 
Fonte, non solo dell`acqua viva, ma è anche Fonte di vita eterna, Fonte di luce, e Fonte d`ogni lume; 
di là vengono tutte queste cose: la sapienza, la vita, la luce eterna. L`autore della vita è Fonte di vita, 
creatore della luce, Fonte di lume. Perciò, trascurando tutte queste cose terrene, portiamoci al di 
sopra dei cieli, perché, come pesci ragionevoli e sapientissimi, cerchiamo la Sorgente della luce, 
Sorgente di vita, Sorgente d`acqua viva, perché possiamo bere l`acqua viva, che zampilla in vita 
eterna (Gv 4,14). 
 Oh, se ti degnassi, Signore, Dio di misericordia, di mettermi vicino a quella Sorgente, perché 
anch`io, con tutti i tuoi assetati, possa bervi l`acqua viva della Fonte viva! Son certo che, tutto preso 
dalla dolcezza di quell`acqua, vi starei sempre attaccato e direi: Quanto è dolce la Sorgente dell`acqua 
viva, non vien mai meno e zampilla in vita eterna! O Signore, sei tu stesso questa Sorgente, sempre 
desiderata, sempre bevuta e mai esaurita. Dacci sempre, Signore Gesú Cristo, che anche in noi 
scaturisca una sorgente d`acqua viva, che zampilli nella vita eterna. Chiedo tanto, chi non lo 
comprende? Ma tu, Re di gloria, sei avvezzo ai grandi doni e alle grandi promesse: non c`è niente piú 
grande di te, e tu ci hai donato te stesso, hai dato te stesso per noi. Perciò noi ti chiediamo di darci te 



stesso: tu sei il nostro tutto: vita, luce, salvezza, cibo, bevanda, il nostro Dio. Ispira i nostri cuori, 
Signore Gesú, con l`aura del tuo Spirito e trafiggi i nostri cuori col tuo amore, perché possiamo dire 
con verità: Dimmi dov`è il mio diletto (Ct 1,6), perché l`amore m`ha ferito. Beata l`anima ferita 
dall`amorel Quella, sì, cerca la Sorgente, quella, sí, beve, e ha sempre sete, si ciba e ha sempre fame; 
ama e cerca sempre, sta bene quand`è ferita. E si degni il nostro pio medico, il Signore Gesú Cristo 
trafiggere i nostri cuori con tale ferita; lui che con lo Spirito Santo è un solo Dio nei secoli dei secoli. 
Amen. 
 
 

BERNARDO DI CHIARAVALLE 
In Cant. Cant., 61, 3-5 

 

Le piaghe del Salvatore, luogo della nostra pace 

 
 E veramente, dove puoi trovare una pace sicura e solida se non nelle piaghe del Salvatore? 
Tanto piú sicuro mi sento là dentro, quanto piú forte è lui per salvarmi. Freme il mondo, urge il 
corpo, insidia il diavolo; sto saldo, son fondato sopra una pietra ben solida. Ho peccato tanto; la mia 
coscienza n`è turbata, ma non disperata, perché mi ricorderò delle piaghe del Signore. Infatti lui è 
stato piagato per le nostre ferite (Is 53,5). Che cosa può essere cosí mortale, che non possa essere 
disciolto con la morte di Cristo? Se, dunque, ti ricorderai di una così potente ed efficace medicina, 
non ci sarà alcuna gravità di malattia che possa spaventarti. 
 Sbagliò allora colui che disse: Il mio peccato è troppo grande, perché possa sperare perdono (Gen 4,13). 
Disse cosí perché non apparteneva alle membra di Cristo, non faceva conto sul merito di Cristo al 
punto da ritenere suo ciò che è di Cristo. Io invece, fiduciosamente, ciò che mi manca lo vado a 
prendere dalle viscere del Signore, che son piene di misericordia, e non vi mancan dei fori, perché ne 
venga fuori. Traforarono le sue mani e i suoi piedi, trapassarono il suo fianco con la lancia e 
attraverso queste fessure posso succhiare miele dalla pietra e olio dal piú duro dei sassi, cioè, posso 
gustare e vedere quant`è soave il Signore. Nutriva pensieri di pace e io non lo sapevo. Chi, infatti, 
conosceva l`indole di Dio, o chi gli ha mai suggerito qualche cosa? (Ger 29,11). I chiodi mi son diventati chiavi 
per scoprire la volontà di Dio. Perché non dovrei guardare attraverso quei fori? I chiodi, le piaghe 
protestano che veramente, in Cristo, Dio si rappacifica col mondo. La spada gli trapassò l`anima e 
raggiunse il suo cuore (Sal 104,18) certo non perché non imparasse a compatire le mie debolezze. Si 
vede il mistero del cuore, attraverso i fori del corpo, si scopre quel gran mistero di pietà, si scoprono 
le viscere della misericordia del nostro Dio con la quale dalla sua altezza è venuto verso di noi (1Tm 3,16). Perché 
non dovrebbero vedersi le viscere attraverso le ferite? In che cosa, infatti, si sarebbe visto piú 
chiaramente, se non nelle tue ferite, che tu, Signore, sei soave e mite e pieno di misericordia (Sal 85,5)? 
Nessuno ha maggiore affetto di chi dà la vita per dei rei e dei condannati. 
 Tutto il mio merito è la misericordia del Signore. Non sono affatto privo di meriti, finché lui 
non è privo di misericordia. Che se la misericordia del Signore è tanta, anche i miei meriti son tanti. 
E che farò se m`accorgerò d`esser reo di molti delitti? Appunto, quanto piú furon numerosi i delitti, tanto 
piú abbondò la grazia (Rm 5,20). E se le misericordie di Dio vanno da una eternità all`altra, anch`io 
canterò in eterno le misericordie del Signore (cf. Sal 102,17; 88,1). 
 
 

CLEMENTE ROMANO 

Ad Corinth., 49 s. 
 
La carità 

 
 Chi ha la carità in Cristo pratichi i suoi comandamenti. Chi può spiegare il vincolo della carità 
(cf. Col 3,14) di Dio? Chi è capace di esprimere la grandezza della sua bellezza? L`altezza ove 
conduce la carità è ineffabile. La carità ci unisce a Dio: «La carità copre la moltitudine dei peccati» 



(cf. 1Pt 4,8; Gc 5,20). La carità tutto soffre, tutto sopporta. Nulla di banale, nulla di superbo nella 
carità. La carità non ha scisma, la carità non si ribella, la carità tutto compie nella concordia. Nella 
carità sono perfetti tutti gli eletti di Dio. Senza carità nulla è accetto a Dio. Nella carità il Signore ci 
ha presi a sé. Per la carità avuta per noi, Gesú Cristo nostro Signore, nella volontà di Dio, ha dato 
per noi il suo sangue, la sua carne per la nostra carne e la sua anima per la nostra anima. 
 Vedete, carissimi, come è cosa grande e meravigliosa la carità, e della sua perfezione non c`è 
commento. Chi è capace di trovarsi in essa se non quelli che Dio ha reso degni? Preghiamo dunque 
e chiediamo alla sua misericordia perché siamo riconosciuti nella carità, senza sollecitazione umana, 
irreprensibili. Sono passate tutte le generazioni da Adamo sino ad oggi, ma quelli che con la grazia di 
Dio sono perfetti nella carità raggiungono la schiera dei piú, che saranno visti nel novero del regno 
di Cristo. Infatti è scritto: «Entrate nelle vostre stanze per pochissimo, finché passa la mia ira e il mio 
furore; mi ricorderò del giorno buono e vi risusciterò dai vostri sepolcri» (cf. Is 26,20; Ez 37,12). 
Siamo beati, carissimi, se eseguiamo i comandamenti di Dio nella concordia della carità, perché ci 
siano rimessi i peccati per la carità. E` scritto: «Beati quelli cui furono rimesse le malvagità e i cui 
peccati sono stati coperti; beato l`uomo del quale il Signore non considererà il peccato, né l`inganno 
è sulla sua bocca» (cf. Sal 32,1-2; Rm 4,7-8). Questa beatitudine è per quelli scelti da Dio per mezzo 
di Gesú Cristo nostro Signore. A lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen. 
 
 

AGOSTINO 
Confess., 13, 1 

 
Invocazione a Dio buono 

 
 T`invoco, Dio mio, misericordia mia (Sal 58,18), che mi hai creato e non hai dimenticato chi ti ha 
dimenticato. T`invoco nella mia anima, che prepari a riceverti col desiderio che le hai ispirato. Non 
trascurare ora la mia invocazione. Tu mi hai prevenuto (cf . Sal 58,11) prima che t`invocassi, 
insistendo con appelli crescenti e multiformi affinché ti ascoltassi da lontano e mi volgessi indietro 
chiamando te che mi richiamavi. Tu, Signore, cancellasti tutte le mie azioni cattive e colpevoli per 
non dover punire l`opera delle mie mani (cf. Sal 17,21), con cui ti ho fuggito; prevenisti tutti i miei 
meriti buoni per retribuire l`opera delle tue mani, con cui mi hai foggiato (cf. Sal 118,73). Tu esistevi 
prima che io esistessi, mentre io non esistevo cosí da offrirmi il dono dell`esistenza. Eccomi invece 
esistere grazie alla tua bontà, che prevenne tutto ciò che mi hai dato di essere e da cui hai tratto il 
mio essere. Tu non avevi bisogno di me, né io sono un bene che ti possa giovare, Signore mio e Dio 
mio (Gv 20,28). Il mio servizio non ti risparmia fatiche nell`azione, la privazione del mio ossequio 
non menoma la tua potenza, il mio culto per te non equivale alla coltura per la terra, cosí che saresti 
incolto senza il mio culto. Io ti devo servizio e culto per avere da te la felicità, poiché da te dipende 
la mia felicità. 
 La tua creatura ebbe l`esistenza dalla pienezza della tua bontà. 
 
 

NICOLA CABASILAS 

De vita in Christo, 6 

 
Conformarci al valore di colui di cui siamo consanguinei 
 
 Bisogna uniformare la volontà con colui col quale si ha in comune il sangue. Non si può essere 
un po` discordi, un po` concordi; un giorno amarsi e un giorno farsi guerra; essere figli e meritarsi 
rimproveri; esser membra, ma morte, per le quali non fa piú senso essere nato e cresciuto come un 
tralcio, se poi non sei rimasto attaccato alla vite. Il tralcio staccato finisce, a ogni modo, per essere 
gettato al fuoco. 



 Perciò colui che ha stabilito di vivere secondo Cristo, bisogna che si conformi al cuore e alla 
volontà di Cristo e ne dipenda, è di là che deriviamo la nostra vita. Ma certamente non sono legati a 
Cristo coloro che non vogliono ciò che Cristo vuole, o vogliono ciò che Cristo non vuole; bisogna 
perciò che, per quanto ci è possibile, ci si accomodi, ci si eserciti e ci si formi secondo la volontà di 
Cristo, si desideri ciò che lui desidera e si goda delle sue stesse cose. Infatti non possono nascere da 
uno stesso cuore desideri contrastanti. Un malvagio non può cavar dal suo cuore altro che male e il 
buono non ne cava altro che bene. E come i primi fedeli in Palestina avevano, per l`unione delle 
loro volontà, un cuor solo e un`anima sola (At 4,32), cosí, se uno non è unito con Cristo in modo da 
formare una sola mente con lui, ma cammina anzi per una via diversa dai suoi precetti, egli non 
dirige piú il suo cuore nella stessa direzione di Cristo ed è chiaro che è legato a un altro cuore, non a 
quello di Cristo. David, infatti, fu trovato secondo il suo cuore, perché poté dire di sé: Non ho 
dimenticato la tua legge (Sal 98,16). Son privi di vita, dunque, coloro che non aderiscono a quel cuore, e 
non aderiscono a quel cuore, coloro che nutrono desideri diversi da quelli che animano quel cuore. 
 
 

AGOSTINO 
In Io. Evang., 120, 2 

 
Un soldato gli aprí il costato con la lancia 

 
 Vennero, dunque, i soldati e spezzarono le gambe al primo, poi all`altro che era crocifisso insieme con lui. Giunti 
a Gesù, vedendolo già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli aprí il costato con la lancia, e subito 
ne uscí sangue ed acqua (Gv 19,32-34). L`evangelista ha usato un verbo significativo. Non ha detto: 
colpí, ferí il suo costato, o qualcosa di simile. Ha detto: aprí, per indicare che nel costato di Cristo fu 
come aperta la porta della vita, donde fluirono i sacramenti della Chiesa, senza dei quali non si entra 
a quella vita che è la vera vita. Quel sangue è stato versato per la remissione dei peccati quell`acqua 
tempera il calice della salvezza, ed è insieme bevanda e lavacro. Questo mistero era stato 
preannunciato da quella porta che Noè ebbe ordine di aprire nel fianco dell`arca (Gen 6,16), perché 
entrassero gli esseri viventi che dovevano scampare ai diluvio, con che era prefigurata la Chiesa. 
Sempre per preannunciare questo mistero, la prima donna fu formata dal fianco dell`uomo che 
dormiva (cf. Gen 2,22), e fu chiamata vita e madre dei viventi (cf. Gen 3,20). Indubbiamente era 
l`annuncio di un grande bene, prima del grande male della prevaricazione. Qui il secondo Adamo, 
chinato il capo, si addormentò sulla croce, perché cosí, con il sangue e l`acqua che sgorgarono dal 
suo fianco, fosse formata la sua sposa. O morte, per cui i morti riprendono vita! Che cosa c`è di piú 
puro di questo sangue? Che cosa c`è di piú salutare di questa ferita? 
 
 

AMBROGIO 

De sacramentis, V, 1, 4 

 
La grazia viene di là donde è venuta la colpa 

 
 Al tempo della Passione del Signore, all`approssimarsi del grande sabato, poiché nostro Signore 
Gesú Cristo o i ladroni erano ancora in vita, alcuni vennero inviati per percuoterli. Al loro arrivo, 
trovarono che nostro Signore Gesú Cristo era morto. Allora, uno dei soldati gli trafisse il costato con 
la sua lancia, e dal suo fianco uscí acqua e sangue (cf. Gv 19,31-34). Perché l`acqua? Perché il 
sangue? L`acqua per purificare, il sangue per riscattare. Perché dal fianco? Perché la grazia viene di là 
donde è venuta la colpa. La colpa è venuta dalla donna, la grazia da nostro Signore Gesú Cristo (cf. 
Gv 1,17). 
 
 
 



 

AGOSTINO 
Soliloquia, I, 1, 5 s. 

 
«O quanto mirabile e singolare è la tua bontà!» 

 
 Ormai, te solo amo, te solo seguo, te solo cerco, te solo sono pronto a servire, perché solo la 
tua dominazione è giusta; e io desidero pormi sotto la tua giurisdizione. Ordina, te ne prego, 
comanda ciò che vuoi; però risana ed apri le mie orecchie, perché io ascolti le tue parole; risana ed 
apri i miei occhi, perché io scorga i tuoi cenni. Allontana da me l`insipienza, perché io ti riconosca. 
Dimmi dove dirigere i miei sforzi, perché ti possa vedere, e spero di poter eseguire tutti i tuoi ordini. 
Accogli, te ne prego, il tuo fuggitivo, o Signore, Padre clementissimo. Bastino le pene subite dalla 
servitú impostami dai nemici che tu tieni sotto i tuoi piedi; bastino le menzogne che hanno fatto di 
me il loro giocattolo. Accogli in me il tuo schiavo che fugge lungi da essi; me, lo straniero, essi 
hanno bene accolto quando fuggivo lontano da te! Sento che devo ritornare a te. Mi si apra la tua 
porta, alla quale busso! Insegnami come arrivare fino a te. Io non ho altro al di fuori della mia buona 
volontà; non so nulla al di fuori del disprezzo che merita tutto ciò che è mutevole e caduco, e la 
necessaria ricerca dell`immutabile e dell`eterno. Questo io faccio, o Padre, perché è la sola cosa che 
conosco; ma ignoro come si arrivi fino a te. Ispirami, guidami, provvedi alle necessità del mio 
viaggio. Se è attraverso la fede che ti trovano coloro che si rifugiano presso di te, dammi la fede; se è 
attraverso la fortezza, dammi la fortezza; se è attraverso la scienza, dammi la scienza. Accresci in me 
la fede, accresci la speranza, accresci la carità. O quanto mirabile e singolare è la tua bontà! 
 E` verso di te che voglio camminare; a te chiedo ancora quei mezzi che mi permettono di 
pervenirvi. Se tu ci abbandoni, è la morte! Ma tu non ci abbandoni perché sei il Sommo Bene che 
nessuno ha mai rettamente cercato senza trovarlo. Ognuno infatti lo ha rettamente cercato, se tu 
rettamente gli hai concesso di cercare. Insegnami dunque, o Padre, a cercarti; liberami dall`errore; a 
me che ti cerco, null`altro si presenti al di fuori di te. Se nient`altro desidero che te, possa io trovarti, 
te ne prego, o Padre. Ma se un qualche appetito superfluo permane in me, tu stesso purificami e 
rendimi capace di vederti. 
 Per ciò che attiene la salute di questo corpo mortale, dato che ignoro quale utile trarne per me e 
per quelli che amo, te ne affido la cura, Padre ottimo e sapientissimo; ti chiederò per lui ciò che a 
tempo debito vorrai suggerirmi. Voglio solo invocare la tua sovrana clemenza, perché tu mi orienti 
interamente a te, e che nulla renda vano il mio sforzo verso di te; comanda che, anche con questo 
corpo da guidare e portare, io pratichi la purezza, il coraggio, la giustizia, la prudenza; che ami e 
percepisca pienamente la tua sapienza; che mi renda degno della tua dimora, e possa essere di fatto 
abitatore del tuo beatissimo regno. Amen, amen. 
 

 

DOM PROSPER GUÉRANGER  

LA FESTA DEL SACRO CUORE DI GESÙ 

Oggi la Chiesa ci propone di onorare con un culto speciale il Cuore sacratissimo di Gesù di cui il 
sacramento ci ha già rivelato l'immensa tenerezza. E per stimolarci ad onorare quel Cuore divino con 
maggior rispetto e devozione, Pio XI ha elevato questa festa al rito di doppio di prima classe e messo la 
sua Ottava alla pari di quelle di Natale e dell'Ascensione1. Il culto del Sacro Cuore - scriveva egli ancora 
Cardinale - è la quintessenza stessa del cristianesimo, il compendio e il sommario di tutta la religione. Il 
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 L'ottava del Sacro Cuore è stata recentemente soppressa. Vedi nota per la Festa del Corpus Domini, p. 53. 



cristianesimo, opera d'amore nel suo inizio, nei suoi progressi e nel suo compimento non potrebbe 
essere identificato assolutamente con nessuna altra devozione come con quella del Sacro Cuore2. 

Oggetto della devozione al Sacro Cuore.  

L'oggetto della devozione al Sacro Cuore è lo stesso Cuore ardente d'amore per Dio e per gli uomini. 
Dall'Incarnazione infatti Nostro Signor Gesù Cristo è l'oggetto dell'adorazione e dell'amore di ogni 
creatura, non soltanto come Dio ma come Uomo-Dio. Essendo la divinità e l'umanità unite nell'unica 
persona del Verbo divino, Egli merita tanto come Uomo che come Dio tutti gli omaggi del nostro 
culto; e come in Dio tutte le perfezioni sono adorabili, così pure in Cristo tutto è adorabile: il suo 
corpo, il suo sangue, le sue piaghe, il suo cuore, e per questo la Chiesa ha voluto offrire alla nostra 
adorazione questi oggetti sacri. 

Il cuore di carne dell'Uomo-Dio.  

In questo giorno essa ci mostra soprattutto il Cuore del Salvatore e ci chiede di onorarlo sia che lo 
consideriamo in se stesso sia che lo consideriamo come il simbolo vivente della sua carità.  

In se stesso, questo Cuore di Gesù, per quanto sia solo un poco di carne, è già degno del nostro culto. 
Nella vita naturale del corpo umano, non è forse il cuore l'organo più nobile e più necessario, quello 
che distribuisce a tutte le membra il sangue che vivifica, che nutre, che rigenera e purifica? Adorare il 
Cuore di Gesù significa adorare per così dire, nel suo principio, nel suo fulcro, la vita di sacrificio e 
d'immolazione del nostro Salvatore. Significa adorare il prezioso ricettacolo in cui le ultime gocce del 
sangue divino hanno atteso, per effondersi, che venisse a colpirlo la lancia di Longino. Quel cuore 
squarciato rimane per sempre come la testimonianza d'una vita che si è data interamente per la salvezza 
del mondo.  

Nell'ordine morale, il cuore di carne occupa un posto altrettanto importante. Da sempre esso è 
considerato come la sede della vita affettiva dell'uomo, perché è l'organo che ne risente nella maniera 
più sensibile tutte le fluttuazioni. Le sue pulsazioni battono al ritmo dei nostri sentimenti, delle nostre 
emozioni, delle nostre passioni. Il linguaggio ha consacrato questo modo di vedere: è il cuore che ama, 
che compatisce, che soffre, si sacrifica e si dona. E come la bassezza di cuore genera tutti i vizi, così 
pure il cuore nobile ed elevato è la sorgente da cui s'irradiano insieme con l'amore tutte le virtù. Gesù, 
vero uomo, ha parlato così di se stesso. Ha offerto il suo cuore umano alla nostra contemplazione, 
mostrandolo circondato di fiamme ardenti e dicendo: "Ecco quel Cuore che tanto ha amato gli 
uomini", che lo ha portato verso tutte le sofferenze e le miserie dell'umanità, che ha avuto pietà 
dell'immensa moltitudine delle anime, e che Gli ha ispirato non solo di moltiplicare i miracoli, ma di 
istituire la Santissima Eucaristia, di fondare la Chiesa, di soffrire e di morire per riscattarci.  

Se il cuore è per noi il centro in cui sono raccolte e il focolaio da cui s'irradiano le doti e le virtù, se 
sappiamo rendere omaggio al cuore delle persone particolarmente benefiche, quanto più non dobbiamo 
onorare il Cuore di Gesù come l'abisso, il santuario, il tabernacolo di tutte le virtù? Gli Inni dell'Ufficio 
e le Litanie le descrivono in numerose invocazioni che noi ripeteremo e mediteremo in questi giorni. E 
onde persuaderci ancor più dell'importanza e dell'utilità della devozione al Sacro Cuore, concludiamo 
ascoltando quanto scrive un certosino di Treviri morto nel 1461. Le sue parole saranno per noi 
un'indicazione di quello che dobbiamo fare per entrare nelle intenzioni della Chiesa che sono quelle 
stesse del suo celeste Sposo: "Se volete completamente e facilmente purificarvi dei vostri peccati, 
liberarvi delle vostre passioni e arricchirvi di tutti i beni… mettetevi alla scuola dell'eterna carità. 
Riponete, immergete spesso in ispirito... tutto il vostro cuore e la vostra mente nel Cuore dolcissimo di 
Nostro Signor Gesù Cristo in croce. Quel Cuore è pieno d'amore... Mediante lui noi abbiamo accesso al 
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Padre nell'unità di spirito; egli abbraccia d'un immenso amore tutti gli eletti... In quel Cuore dolcissimo 
si trova ogni sorta di virtù, la fonte della vita, la consolazione perfetta, la vera luce che illumina ogni 
uomo, ma soprattutto chi ha fatto devotamente ricorso a Lui in ogni afflizione e necessità. Tutto il bene 
che si può desiderare lo si attinge abbondante in lui; ogni salvezza ed ogni grazia ci vengono da quel 
Cuore dolcissimo, e non da altrove. Esso è il focolare dell'amore divino che brucia sempre del fuoco 
dello Spirito Santo, che purifica, consuma e trasforma in sé tutti coloro che Gli sono uniti e che 
desiderano attaccarsi a Lui. Ora come ogni bene ci viene da questo Cuore dolcissimo di Gesù, così pure 
tutto dovete riferirvi... tutto restituirgli senza nulla attribuire a voi... In quello stesso Cuore confesserete 
i vostri peccati, domanderete perdono e grazia, loderete e ringrazierete... Per questo bacerete spesso con 
riconoscenza quel Cuore piissimo di Gesù inseparabilmente unito al Cuore divino, dove sono nascosti 
tutti i tesori della sapienza e della scienza di Dio, un'immagine, voglio dire, sia di quel Cuore, sia del 
Crocifisso. Aspirerete senza posa a contemplarlo faccia a faccia confidandogli le vostre pene; attirerete 
così nel vostro cuore il suo spirito e il suo amore, le sue grazie e le sue virtù; a Lui ricorrerete nei beni e 
nei mali, in Lui avrete fiducia, a Lui vi attaccherete, in Lui abiterete, affinché, in cambio, si degni di 
porre la sua dimora nel vostro cuore; e qui infine dormirete dolcemente e riposerete nella pace. Poiché 
anche se i cuori di tutti i mortali vi abbandonassero, quel Cuore fedelissimo non vi ingannerà e non vi 
abbandonerà mai. E non trascurerete di onorare devotamente e di invocare anche la gloriosa Madre di 
Dio e dolcissima Vergine Maria, perché si degni di impetrarvi dal Cuore dolcissimo del suo Figliolo 
tutto quanto vi sarà necessario. In cambio, voi offrirete tutto al Cuore di Gesù attraverso le sue mani 
benedette"3.  

Il "Mistero di Cristo".  

È giusto ricordare questa pagina luminosa in cui san Paolo ci svela in termini sublimi l'amore infinito di 
Dio per la sua creatura. Da tutta l'eternità è stato concepito da Dio un disegno che è come la ragione, la 
spiegazione, il motivo della creazione, e tale disegno consiste nel chiamare tutta l'umanità a partecipare 
alla vita di Cristo. Dio ha tanto amato gli uomini che ha dato loro il suo Figliolo unigenito affinché per 
lui e in lui diventino a loro volta suoi figli per l'eternità. Cristo con i suoi tesori di sapienza e di scienza; 
Cristo nel quale sono benedette tutte le genti, nel quale gli uomini sono salvati e fatti simili a lui 
nell'unità del suo corpo mistico; Cristo che abita in noi e ci fa vivere mediante la fede e l'amore, ecco 
dunque il mistero appena intravisto dai Patriarchi e dai Profeti e che il Nuovo Testamento ci rivela con 
incomparabile chiarezza. Ma il mistero di Cristo non si completa veramente che in noi e con la nostra 
cooperazione. Tutte le ricchezze messe così generosamente da Dio a nostra disposizione e di cui Cristo 
è la fonte, la Chiesa, i sacramenti, l'Eucaristia, non hanno altro fine che la santificazione di ciascuna 
delle nostre anime individualmente. Per questo l'Apostolo innalza a Dio una preghiera insistente, 
chiedendogli che le sue intenzioni di misericordia e d'amore non vengano meno davanti alla nostra 
ostinazione e alla nostra ribellione e che non sia reso vano in noi lo sforzo compiuto sul Calvario. 
Solenne si fa la sua supplica perché regni completamente in noi quella vita interiore che ci è stata data 
nel battesimo, l'uomo nuovo, il cristiano, il figlio di Dio, e questo attraverso la fine dell'uomo vecchio, 
mediante una costante adesione a Dio, una reale comunione di vita che sottometta a lui tutta la nostra 
attività. Allora la carità crescerà sovrana in noi, e il piano di Dio pienamente realizzato si compirà per 
noi fino alla beatitudine eterna.  

VANGELO (Gv 19,31-37). - In quel tempo: I Giudei, affinché non restassero in croce i corpi nel 
sabato (che era Parasceve ed era solenne quel sabato) chiesero a Pilato che fossero ad essi rotte le 
gambe e fossero tolti via. Andaron quindi i soldati e ruppero le gambe al primo e all'altro che eran con 
lui crocifissi; ma quando furono a Gesù, come videro che era già morto, non gli ruppero le gambe, ma 
uno dei soldati con una lancia gli aprì il costato; e subito ne uscì sangue ed acqua. E chi vide lo ha 
attestato; e la sua testimonianza è vera.  
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Ed egli sa di dire il vero, affinché voi pure crediate. Certamente, questo è avvenuto, affinché 
s'adempisse la Scrittura: Non gli romperete alcun osso. E un'altra Scrittura dice pure: Volgeranno gli 
occhi a colui che han trafitto.  

"Volgeranno gli occhi a colui che han trafitto"! Ascoltiamo questo testo misterioso con il commosso 
raccoglimento della nostra santa madre Chiesa. Osserviamo la via donde essa è uscita. È appunto dal 
Cuore dell'Uomo-Dio che è nata. Non poteva avere altra origine, poiché è l'opera per eccellenza del suo 
amore, ed è appunto per questa Sposa che egli ha fatto tutte le altre opere. Eva fu tratta dal fianco di 
Adamo in un modo figurativo; ma non ne doveva restare traccia, perché fosse chiaro che la donna era 
stata tratta dall'uomo solo per un sublime mistero, e non vi si vedesse per lei inferiorità di natura. Ma 
nel Signore era giusto che la gloriosa traccia di quella uscita rimanesse, perché è una realtà. Bisogna che 
la sua Sposa, fondandosi su tale origine, possa continuamente far ricorso al suo amore, e sia sempre 
aperto davanti a lei il cammino perché raggiunga con sicurezza e con prontezza il suo Cuore in ogni 
cosa. 

DEVOZIONE 
 

La Grande Promessa 
del Sacro Cuore di Gesù 

Io prometto nell'eccesso della misericordia del mio Cuore che il mio amore onnipotente concederà a 
tutti quelli che si comunicheranno il primo venerdì del mese per nove mesi consecutivi la grazia della 
penitenza finale. Essi non moriranno in mia disgrazia, né senza ricevere i Sacramenti, e il mio Cuore 
sarà loro rifugio sicuro in quell'ora estrema. 

Le 12 Promesse di Gesù ai devoti del suo Sacro Cuore 

1) Darò loro tutte le grazie necessarie al loro stato. 
2) Metterò la pace nelle loro famiglie.  
3) Li consolerò in tutte le loro pene.  
4) Sarò loro rifugio sicuro durante la vita e soprattutto alla loro morte.  
5) Spargerò abbondanti benedizioni su tutte le loro imprese.  
6) I peccatori troveranno nel mio Cuore la fonte e l'oceano infinito della misericordia.  
7) Le anime tiepide diventeranno ferventi.  
8) Le anime ferventi si eleveranno a grande perfezione.  
9) Benedirò le case dove l'immagine del mio Sacro Cuore sarà esposta e onorata.  
10) Darò ai sacerdoti il dono di toccare i cuori più induriti.  
11) Le persone che propagheranno questa devozione avranno il loro nome scritto nel mio Cuore, dove 
non sarà mai cancellato.  
12) Io prometto nell'eccesso della misericordia del mio Cuore che il mio amore onnipotente concederà 
a tutti quelli che si comunicheranno il primo venerdì del mese per nove mesi consecutivi la grazia della 
penitenza finale. Essi non moriranno in mia disgrazia, né senza ricevere i Sacramenti, e il mio Cuore 
sarà loro rifugio sicuro in quell'ora estrema.  

(Gesù a Santa Margherita Maria Alacoque) 

 

 



LITANIE DEL SACRO CUORE 

Kyrie, eleison 
Christe, eleison 
Kyrie, eleison 
 
Christe, audi nos 
Christe, exaudi nos 
 
Pater de coelis Deus, miserere nobis 
Fili redemptor mundi Deus  
Spiritus Sancte Deus 
Sancta Trinitas, unus Deus 

Signore, pietà  
Cristo, pietà  
Signore, pietà  
 
Cristo, ascoltaci  
Cristo, esaudiscici  
 
Padre celeste, Dio abbi pietà di noi  
Figlio redentore del mondo, Dio  
Spirito Santo, Dio  
Santa Trinità, un solo Dio 

Cor Jesu, Fili Patris aeterni 
miserere nobis 
Cor Jesu in sinuVirginis Matris a Spiritu 
Sancto formatum 
Cor Jesu, Verbo Dei substantialiter unitum 
Cor Jesu maiestatis infinitae  
Cor Jesu, templum Dei sanctum  
Cor Jesu, tabernaculum Altissimi  
Cor Jesu, domus Dei et porta coeli  
Cor Jesu, fornax ardens charitatis  
Cor Jesu, justitiae et amoris receptaculum  
Cor Jesu, bonitate et amor plenum  
Cor Jesu, virtutum omnium abyssus  
Cor Jesu, omni laude dignissumum  
Cor Jesu, Rex et centrum omnium cordium  
Cor Jesu, in quo sunt omnes thesauri 
sapientiae et scientiae  
Cor Jesu, in quo habitat omnis plenitudo 
divinitatis  
Cor Jesu, in quo Pater sibi bene complacuit  
Cor Jesu, de cuius plenitudine omnes nos 
accepimus  
Cor Jesu, desiderium collium eternorum  
Cor Jesu, patiens et multae misericordiae  
Cor Jesu, dives in omnes qui invocant te  
Cor Jesu, fons vitae et sanctitatis  
Cor Jesu, propitiatio pro peccatis nostris  
Cor Jesu, saturatum opprobriis  
Cor Jesu, attritum propter scelera nostra  
Cor Jesu, usque ad mortem oboediens 
factum  
Cor Jesu, lancea perforatum  
Cor Jesu, fons totius consolationis  
Cor Jesu, vita et resurrectio nostra  
Cor Jesu, pax et reconciliatio nostra  
Cor Jesu, victima peccatorum  
Cor Jesu, salus in te sperantium  
Cor Jesu, spes in te morientium  
Cor Jesu, deliciae Sanctorum omnium 

Cuore di Gesù, Figlio dell'Eterno Padre  
abbi pietà di noi  
Cuore di Gesù, formato dallo Spirito Santo nel 
seno della Vergine Maria  
Cuore di Gesù, sostanzialmente unito al Verbo di 
Dio  
Cuore di Gesù, maestà infinita  
Cuore di Gesù, tempio santo di Dio  
Cuore di Gesù, tabernacolo dell'Altissimo  
Cuore di Gesù, casa di Dio e porta del cielo  
Cuore di Gesù, fornace ardente di amore  
Cuore di Gesù, fonte di giustizia e di carità  
Cuore di Gesù, colmo di bontà e di amore  
Cuore di Gesù, abisso di ogni virtù  
Cuore di Gesù, degnissimo di ogni lode  
Cuore di Gesù, re e centro di tutti i cuori  
Cuore di Gesù, in cui si trovano tutti i tesori di 
sapienza e di scienza 
Cuore di Gesù, in cui abita tutta la pienezza della 
divinità 
Cuore di Gesù, in cui il Padre si compiacque  
Cuore di Gesù, dalla cui pienezza noi tutti 
abbiamo ricevuto  
Cuore di Gesù, desiderio della patria eterna  
Cuore di Gesù,paziente e misericordioso  
Cuore di Gesu, generoso verso tutti quelli che ti 
invocano  
Cuore di Gesù, fonte di vita e di santità  
Cuore di Gesù, ricolmato di oltraggi  
Cuore di Gesù, propiziazione per i nostri peccati  
Cuore di Gesù, annientato dalle nostre colpe  
Cuore di Gesù, obbediente fino alla morte  
Cuore di Gesù, trafitto dalla lancia  
Cuore di Gesù, fonte di ogni consolazione  
Cuore di Gesù, vita e risurrezione nostra  
Cuore di Gesù, pace e riconciliazione nostra  
Cuore di Gesù, vittima per i peccatori  
Cuore di Gesù, salvezza di chi spera in te  
Cuore di Gesù, speranza di chi muore  



Cuore di Gesù, gioia di tutti i santi 

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, parce 
nobis, Domine 
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, exaudi 
nos, Domine 
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, miserere 
nobis 
 
V. Jesu, mitis et humilis Corde, 
R. Faccor nostrum secundum Cor tuum! 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo 
perdonaci, Signore  
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo 
esaudiscici, Signore  
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo abbi 
pietà di noi  
 
V. Gesù, mite ed umile di Cuore, 
R. Rendi il nostro cuore simile al tuo! 

OREMUS 

Omnipotens sempiterne Deus, respice in 
Cor dilectissimi Filii tui et in laudes et 
satisfactiones quas in nomine peccatorum 
tibi persolvit; iisque misericordiam tuam 
petentibus Tu veniam concede placatus, in 
nomine eiusdem Filii tui Jesu Christi, qui 
tecum vivit et regant in unitate Spiritus 
Sancti Deus, per omnia Saecula Saeculorum. 
Amen  

PREGHIAMO 

O Dio onnipotente ed eterno, guarda al Cuore 
del tuo dilettissimo Figlio e alle lodi e alle 
soddisfazioni che, in nome dei peccatori, ti 
assolve; e a coloro che invocano la tua 
misericordia, Tu concedi, placato, il perdono, nel 
nome del tuo stesso Figlio Gesù Cristo, che vive 
e regna con Te, nell'unità dello SPirito Santo, per 
tutti i secoli di secoli. Amen  

 

 

LA CONSACRAZIONE DELL’UMANITÀ AL SACRO CUORE DI GESÙ  

25 MAGGIO 1899 
 

(Formula di consacrazione da recitarsi al Sacratissimo Cuore di Gesù) 
O Gesù dolcissimo, o redentore del genere umano, riguardate a noi umilmente prostesi dinanzi al 
vostro altare 
Noi siamo vostri, e vostri vogliamo essere; e per poter vivere a voi più strettamente congiunti, ecco che 
ognuno di noi oggi si consacra al vostro sacratissimo Cuore.Molti purtroppo non vi conobbero mai; 
molti, disprezzando i vostri comandamenti, vi ripudiarono 
O benignissimo Gesù, abbiate misericordia e degli uni e degli altri; e tutti quanti attirate al vostro Cuore 
santissimo. 
O Signore, siate il re non solo dei fedeli che non si allontanarono mai da voi, ma anche di quei figli 
prodighi che vi abbandonarono; fate che questi quanto prima ritornino alla casa paterna, per non 
morire di miseria e di fame 
Siate il re di coloro che vivono nell’inganno dell’errore o per discordia da voi separati: richiamateli al 
porto della verità e all’unità della fede, affinchè in breve si faccia un solo ovile sotto un solo pastore 
Siate il re finalmente di tutti quelli che sono avvolti nelle superstizioni del gentilesimo, e non ricusate di 
trarli dalle tenebre al lume e al regno di Dio 
Largite, o Signore, incolumità e libertà sicura alla vostra chiesa, largite a tutti i popoli la tranquillità 
dell’ordine: fate che da un capo all’altro della terra risuoni quest’unica voce: sia lode a quel Cuore divino 
da cui venne la nostra salute; a lui si canti gloria e onore nei secoli 
Così sia. 
 

 

 

 

 

 

 



ATTO DI RIPARAZIONE AL CUORE SACRATISSIMO Dl GESÙ 
dall'Enciclica Miserentissimus Redemptor 

da farsi nella festa del S. Cuore 
 

Prostrati dinanzi al tuo altare, noi intendiamo riparare con particolari attestazioni di onore una così 
indegna freddezza e le ingiurie con le quali da ogni parte viene ferito dagli uomini il tuo amatissimo 
Cuore. 
Gesù dolcissimo: il tuo amore immenso per gli uomini viene purtroppo, con tanta ingratitudine, 
ripagato di oblio, di trascuratezza, di disprezzo. 
Memori però che pure noi altre volte ci macchiammo di tanta ingratitudine, ne sentiamo vivissimo 
dolore e imploriamo la tua misericordia. 
Desideriamo riparare con volontaria espiazione non solo i peccati commessi da noi, ma anche quelli di 
coloro che, errando lontano dalla via della salvezza, ricusano di seguire Te come pastore e guida, 
ostinandosi nella loro infedeltà, o, calpestando le promesse del Battesimo, hanno scosso il soavissimo 
giogo della tua legge. 
E mentre intendiamo espiare il cumulo di sì deplorevoli delitti, ci proponiamo di ripararli ciascuno in 
particolare: 
l'immodestia e le brutture della vita e dell'abbigliamento; 
le insidie tese alle anime innocenti dalla corruzione dei costumi; la profanazione dei giorni festivi; le 
ingiurie scagliate contro di Te e i tuoi Santi; 
gli insulti rivolti al tuo Vicario e l'ordine sacerdotale; le negligenze e gli orribili sacrilegi con i quali è 
profanato lo stesso Sacramento dell'amore divino 
e in fine le colpe pubbliche delle nazioni che osteggiano i diritti e il magistero della Chiesa da Te 
fondata. 
Intanto come riparazione dell'onore divino conculcato, Ti presentiamo quella soddisfazione che Tu 
stesso offristi un giorno sulla croce al Padre e che ogni giorno si rinnova sugli altari: Te l'offriamo 
accompagnata con le espiazioni della Vergine Madre, di tutti i Santi e delle anime pie. 
Promettiamo con tutto il cuore di voler riparare, per quanto potremo, con l'aiuto della tua grazia, i 
peccati commessi da noi e dagli altri e l'indifferenza verso sì grande amore, con la fermezza della fede, 
la santità della vita, l'osservanza perfetta della legge evangelica e specialmente della carità. 
Inoltre d'impedire, con tutte le forze, le ingiurie contro di Te e attrarre quanti più potremo, a seguire e 
imitare Te. 
Accogli, te ne preghiamo, o benignissimo Gesù, per intercessione della B.V. Maria Riparatrice, questo 
volontario ossequio di riparazione, e conservaci nella fedele obbedienza a Te e nel tuo servizio fino alla 
morte, col dono della perseveranza, così che possiamo un giorno pervenire a quella patria, dove Tu col 
Padre e con lo Spirito Santo vivi e regni, Dio, per tutti i secoli dei secoli. 
Amen.  
 

CONSACRAZIONE AL SACRO CUORE  

Io..., dono e consacro al Cuore adorabile di Gesù la mia persona e la mia vita, le mie azioni, pene e 
sofferenze per non più servirmi di alcuna parte del mio essere, se non per onorarlo, amarlo e 
glorificarlo.  

E' questa la mia irrevocabile volontà: essere tutto suo e fare ogni cosa per suo amore, rinunciando a 
tutto ciò che può dispiacergli.  

Ti scelgo, Sacro Cuore di Gesù, come unico oggetto del mio amore, custode della mia vita, pegno della 
mia salvezza, rimedio della mia fragilità e incostanza, riparatore di tutte le colpe della mia vita e rifugio 
sicuro nell'ora della mia morte. 



Sii, o Cuore di bontà e di misericordia, la mia giustificazione presso Dio Padre e allontana da me la sua 
giusta indignazione. Cuore amoroso di Gesù, pongo in te la mia fiducia, perchè temo tutto dalla mia 
malizia e debolezza, ma spero tutto dalla tua bontà.  

Distruggi in me quanto può dispiacerti. Il tuo puro amore s'imprima profondamente nel mio cuore in 
modo che non ti possa più dimenticare o essere separato da te.  

Ti chiedo, per la tua bontà, che il mio nome sia scritto in te, poichè voglio vivere e morire come tuo 
vero devoto. Sacro Cuore di Gesù, confido in te! (di S. Margherita Maria Alacoque)  
 
 


